LA SPIRITUALITA’ DEL PRESBITERO DIOCESANO
(Alpe di Siusi, 18 ottobre 2005)
I. Perché è necessario ripartire dall’esperienza spirituale?

1. Viviamo in un tempo di cambiamento epocale: vecchie sintesi si stanno sgretolando, intere generazioni stanno scivolando verso una tragica indifferenza nei confronti della Chiesa; eppur tuttavia, abbozzi, progetti, fermenti si aprono a nuovi inizi. “Siamo gli ultimi cristiani?” si chiedeva qualche anno fa il teologo Jean-Marie Tillard. “Certamente ultimi - rispondeva -  di tutta una tipologia di cristiani formati da quel che fu per lunghi secoli il cristianesimo dell’occidente cristiano, anche dopo le grandi svolte del XVI secolo e dell’età dei lumi” (Siamo gli ultimi cristiani? Lettera ai cristiani del Duemila, Queriniana, Brescia 1999, p. 20). Ultimi, dunque, di una vecchia tipologia e primi, probabilmente, di un’altra. Ma l’esito non è scontato; dipende da come facciamo la traversata. 


Questa difficile traversata tra un cristianesimo in agonia e un altro in sala parto rende decisiva oggi l’esperienza spirituale, cioè il nucleo profondo della sequela, che  permette ai cristiani di sopravvivere alle forme che muoiono e di ricostituirne, senza paura, altre, nuove. 


Non può essere, però, il capriccio delle onde a determinare il cammino, ma il fascino dell’incontro con Dio. E’ certamente importante che conosciamo la realtà socio-culturale in cui viviamo, ma è necessario che non privilegiamo unilateralmente l’ottica sociologica. In tal caso, saremmo costretti a rincorrere e a conformarci all’accadere sociologico, a progettare la pastorale sulla base dei fenomeni che registriamo. Così facendo, perderemmo la portata non conformistica e non convenzionale dell’annuncio cristiano e non avremmo più alcuna ragione di esistere. Al contrario, siamo chiamati ad arrivare da credenti nel nuovo mondo che sta avanzando. E’ il grado di spiritualità che deciderà dello spessore della presenza della Chiesa nel prossimo futuro. 


2. E’ evidente come questo discorso tocchi da vicino noi preti.  Per il nostro ministero, noi siamo chiamati a trasmettere l’esperienza di Dio. Ovviamente, lo possiamo fare solo se siamo in Dio, se viviamo di Dio. “Gli uomini - diceva von Balthasar – cercano oggi, con la lanterna in mano, degli uomini che sappiano irradiare qualcosa della luce e della prossimità dell’Origine” (H. U. von Balthasar , Retour au centre, Paris 1971, p. 12). Può capitare però che il tipo di vita che facciamo ci renda difficile il permanere e il crescere nell’esperienza di Dio.


E’ indubbio che le condizioni del nostro ministero sono molto cambiate rispetto a quelle di qualche decennio fa. Ci sono tanti aspetti positivi; ce ne sono altri di problematici che, se non stiamo attenti, possono farci ammalare gravemente. La Conferenza Episcopale degli Stati Uniti d’America ne ha parlato in modo puntuale in un documento dal titolo significativo The Priest and Stress (in D. J. Dease, ed., The Priest and Stress, Washington 1982, citato da M. Szentmartoni, Psicologia della vocazione religiosa e sacerdotale, PUG, Roma 1997, p. 144ss.) 

Tra gli aspetti problematici delle nuove condizioni del nostro ministero, c’è prima di tutto la trasformazione radicale del mondo e della Chiesa, con la messa in discussione del sistema di pensiero che si era acquisito e la constatazione dell’inefficacia della prassi pastorale che si considerava adeguata.


Ci sono poi le attese della gente. Al prete di oggi si richiede di possedere una gamma di attitudini e di capacità straordinariamente vasta e di giocare un’infinità di ruoli: da capo pastorale e spirituale ad animatore della Pro loco, da dirigente scolastico a sagrestano, da casalinga ad esperto di finanza. Il risultato, col trascorrere degli anni, è la rinuncia ad una programmazione a lungo termine, alla preghiera, alla riflessione, al tempo libero e ad un ritmo di vita normale. 


Da aggiungere poi la mancanza di riconoscimento e di aiuto. Una volta, un prete motivato e pieno di entusiasmo poteva aspettarsi che il sistema riconoscesse i suoi sforzi; magari il vescovo lo faceva monsignore. Oggi, che non è più così, cosa avviene? Se quelli che il prete considera l’“altro significante” (i familiari, i confratelli, il vescovo) non sono presenti con qualche forma di sostegno e di conferma, la china su cui egli rischia di scivolare sono lo scoraggiamento e la demoralizzazione. 


Infine, altri elementi che fanno problema sono la scarsa attenzione per la salute fisica (pasti disordinati, poco riposo, niente sports, mai dal medico) e per quella emotiva (scorretta gestione dell’affettività e dell’aggressività).


In questa situazione, è facile prendersi delle malattie, di ordine psichico e spirituale (i confini sono difficili da stabilire, in quanto i due ordini sono strettamente intrecciati). 


A livello psichico, le principali malattie sono l’attivismo e l’esatto contrario, il burnout. L’attivismo lo conosciamo; il burnout anche: letteralmente significa bruciato via. E’ quando si accusa una persistente stanchezza, ci si sente come scoppiati, le energie sono bruciate, la voglia di relazione esaurita.  


A livello spirituale, la malattia più grave è la mancanza di speranza. Per quanto riguarda la propria persona, si ritiene che ormai non si possa più cambiare; per quanto riguarda l’impegno pastorale, si considera inutile darsi tanto da fare, visti i risultati; si tirano i remi in barca, lasciandosi trascinare dalla corrente. 


Di fronte ai disagi della nostra vita di preti, sono vari i livelli su cui è doveroso intervenire. Se si ha la gastrite, bisogna certo andare dal medico. Però è indubbio che il livello spirituale è determinante anche per tutto il resto. “Gesù è il terapeuta  – scrive Jean Bastaire  in Eros redento –. Non il medico dell’anima,  come si è detto sovente, bensì il medico dell’anima carnale, dello spirito incarnato… Attraverso l’anima, penetra in corpi stremati cui ridà vigore, in membra distorte che raddrizza. Mediante lo spirito, rigenera una carne in punto di morte. Progressivamente, come in una seconda creazione, genera nuovamente tutti gli uomini e, dal corpo dell’umanità, estende la sua grazia al corpo dell’intero universo” (J. Bastaire, Eros redento, Magnano (BI) 1991, p. 32). 


Solo l’esperienza spirituale che porta all’incontro con il Signore Gesù è in grado di ridare vigore alla nostre membra stremate.

II.  Qual è il contenuto specifico della vita spirituale del presbitero diocesano?

Quali sono gli elementi che permettono al prete di vivere la sua esistenza nello Spirito, a servizio di Dio, in comunione con la Chiesa? Certo, la santità del presbitero si realizza sempre e solo attraverso il compimento del suo ministero. È quanto facciamo, in coerenza con ciò che siamo, a decidere della nostra santificazione. Ma se dovessimo individuare il centro unificante, gli elementi essenziali della nostra spiritualità presbiterale, quali indicheremmo?


La riflessione  personale di ciascuno ha certamente molto da dire. Gli aspetti che negli ultimi anni hanno trovato maggiore risonanza nelle pubblicazioni, nei convegni, nelle riviste (merita segnalare fra tutte: La Rivista del Clero Italiano e Presbyteri) sono: la carità pastorale, la dimensione diocesana, la fraternità presbiterale, il vissuto del prete e in particolare l’unità di vita.
1. La carità pastorale


E' molto evidente la presa di posizione del magistero e della teologia conci​liare e postconciliare rispetto all'impostazione della spiritua​lità che predominava fino al Vaticano II. Questa, era una spiritualità "sacerdotale", che accentuava l'aspetto di "me​diazione cultuale". Essa prese le mosse dalla teologia dello Pseudodionigi, ebbe successo per tutto il Medioevo e fu accolta nella riflessione dogmatica di Trento. Trovò un'originale inter​pretazione nella Scuola oratoriana e sulpiziana francese del XVII secolo, secondo la quale la spiritualità del prete ruotava attor​no all'idea di adorazione e di sacrificio e consisteva nell'asso​ciarsi all'incarnazione di Gesù fino all'immolazione. Fino al Va​ticano II fu questa la spiritualità proposta dai nostri Seminari.

Il Concilio fece una scelta anche rispetto ad una spiri​tualità "profetica", che accentuava la centralità della Parola. Questa era fortemente influenzata dal modello "luterano", secondo cui il ministro è l'uomo delegato dalla comunità per la predica​zione della Parola.

Il Vaticano II tenne conto degli elementi positivi di queste diverse spiritualità, ma scelse di recuperare la più ampia visio​ne agostiniana, centrata sul modello del Buon Pastore, e di in​tegrare in essa i vari elementi parziali. Quello di Agostino è il modello che fece da supporto ai decreti "De reformatione" del Tridentino e che ispirò tanti pastori esemplari, primo fra tutti S. Carlo Borromeo, ma anche molti altri come, per esempio, S. Gregorio Barbarigo, che illuminarono e continuano ad illuminare la storia della Chiesa.

In che consiste la sintesi di Agostino? La possiamo comprendere ripercorrendo la sua straordinaria vicenda spi​rituale. Quando Agostino decise di entrare nella Chiesa cattolica, vi entrò con un ben preciso programma di vita: egli avrebbe vissuto il suo cristianesimo da contemplativo cristiano e da monaco. In questo modo visse i primi tempi del suo ritorno in Africa, a Tagaste, fino al 391, quando l'ordinazione sacerdotale e più tardi quella episcopale lo costrinsero a modificare il suo progetto iniziale. La sua nuova sintesi fu di ripensare la vita monastico/contemplativa in funzione del ministero, sul modello di Cristo Pastore e degli Apostoli, modello che esige certo la vita di preghiera e di contemplazione, ma finalizzate al servizio del popolo di Dio. Tutte e tre i munera sono presenti in questa im​postazione, ma ciò che fa da categoria sintetica è la dedizione pastorale. 

Su questa linea, il Vaticano II presentò il ministero come via per la santità presbiterale. La spiritualità del prete, del vescovo e del diacono  trova alimento non "accanto" al suo ministero concreto, né tantomeno “nonostante” il suo ministero, bensì proprio "nel" suo ministero. Molto significativamente, il titolo di Presbyterorum Ordinis 13 è: "L'esercizio del​la triplice funzione sacerdotale esige e favorisce la santità". Infatti, se il sacramento dell'Ordine è essenzialmente “ministe​ro” di Cristo, allora è la vita spirituale del ministro ad essere plasmata dalle esigenze del ministero e non il ministero ad esse​re determinato dalle esigenze della vita spirituale del ministro. 

L’Esortazione postsinodale Pastores dabo vobis (25 marzo 1992) si muove chiaramente all'interno di questa prospettiva. Al n. 23, vi si legge: “La carità pastorale è quella virtù con la quale noi imitia​mo Cristo nella sua donazione di sé e nel suo servizio. Non è soltanto quello che facciamo, ma il dono di noi stessi, che mo​stra l'amore di Cristo per il suo gregge. La carità pastorale de​termina il nostro modo di pensare e di agire, il nostro modo di rapportarci alla gente. E risulta particolarmente esigente per noi”. 

Ciò che caratterizza la carità pastorale è un amore primario e totale, una dedicazione "sponsale" alla Chiesa. "Così il cristiano che accetta la vocazione al ministero - scrive un illustre teologo -, fa con questo una scelta di amore, per la quale la Chiesa da far na​scere o continuamente rinascere con la forza della parola diventa il suo interesse principale. Ciò significa concretamente che per quanto sia grande in lui la passione per Dio, non sarà la contem​plazione a comandare l'impostazione della sua vita; per quanto impegnato nella propria conversione, non sarà la disciplina asce​tica il suo criterio supremo; per quanto dedito agli uomini e aperto al mondo, non sarà l'impegno sociale e politico il suo in​teresse prevalente; per quanto professionalmente qualificato, né la ricerca teologica, né l'insegnamento, né qualsiasi altro lavo​ro sarà per lui più importante del servizio alla comunità. Egli sposa la Chiesa ed intende consacrarsi per essa al servizio del vangelo: potrà avere mille altri interessi e perseguirli, ma sot​toponendoli al criterio derivante dal suo fondamentale amore" (S. Dianich, voce Ministero pastora​le, in S. De Fiores ‑ T. Goffi, Nuovo Dizionario di Spiritualità, Paoline, Roma 1979).

2. La dimensione diocesana


Su questo tema, è da segnalare in modo particolare il Seminario di Studio promosso dall’Unione Apostolica del Clero dal 28 al 30 novembre 2002 a Roma, dal titolo: “La spiritualità diocesana. Il cammino nello Spirito della Chiesa particolare”. 

Quando si parla di spiritualità diocesana, bisogna distinguere tra il respiro diocesano che deve avere ogni spiritualità e la specifica forma diocesana della spiritualità cristiana. E’ evidente che ogni spiritualità cristiana, per essere tale non può escludere una dimensione diocesana, in quanto ogni credente aderisce al Signore appartenendo ad una concreta comunità e facendo riferimento ad una ben precisa Chiesa particolare, nella quale è presente l’unica Chiesa del Signore. Non tutte le spiritualità, però, sono chiamate ad assumere la forma diocesana come loro centro unificatore, come elemento aggregante e sintetico. L’assunzione della diocesanità come propria spiritualità è una scelta ben precisa, per cui il cristiano che la compie - laico, ministro ordinato o religioso - assume l’amore e il servizio verso la propria Chiesa particolare come il suo interesse principale e il criterio fondamentale che guida la sua vita spirituale e il suo impegno ecclesiale. 


Concretamente, il respiro diocesano che deve caratterizzare ogni spiritualità cristiana trova la sua espressione in alcuni elementi concreti, visibili e verificabili, tra cui i più importanti sono: il senso di appartenenza ad una determinata Chiesa particolare; l’inserzione nella trama delle relazioni ecclesiali comunitarie (vescovo, presbiterio, popolo di Dio); la partecipazione alla comune celebrazione eucaristica parrocchiale o diocesana; la sintonia con la progettualità pastorale di quella Chiesa; l’assunzione di quella particolare tradizione ecclesiale; la corresponsabilità diaconale e missionaria per quel territorio. Si tratta di un insieme di elementi che sono allo stesso tempo comuni a tutte le Chiese e diversi per ogni Chiesa. Sono comuni, in quanto rappresentano le coordinate oggettive della spiritualità diocesana; sono diversi in quanto vengono declinati in modo diverso in ogni singola Chiesa, a seconda della sua storia, del territorio in cui essa si trova, dei carismi e dei ministeri di cui è adornata. Si tratta di quello che possiamo chiamare il Genius Ecclesiae che permette alla medesima spiritualità diocesana di trovare tante espressioni diverse quante sono le Chiese particolari.

La forma diocesana della spiritualità cristiana è quella di chi sceglie la diocesanità come sua specifica spiritualità e assume l’amore e il servizio verso la propria Chiesa come il suo interesse principale, il criterio fondamentale che guida la sua vita spirituale e il suo impegno ecclesiale. Non si tratta solo di dare alla spiritualità il respiro della propria Chiesa particolare, ma di assumere la diocesanità come forma sintetica della propria spiritualità. In tal modo, sarà la realtà della propria Chiesa particolare a plasmare la spiritualità: sarà la pastorale, saranno gli organismi, le strutture, le relazioni, la storia; ma soprattutto sarà ciò che è al centro della comunità cristiana, cioè l’agàpe, l’amore fraterno, e il suo frutto, la diakonia. Agàpe e diakonia sono, insieme, la pietra angolare, la chiave di volta che tiene unita la spiritualità  diocesana e la caratterizzano come spiritualità di comunione e di incarnazione. 

Tenuto conto di questo orizzonte, la spiritualità del presbitero diocesano sarà specificamente strutturata dal “triplice vincolo” ecclesiale (vescovo, presbiterio e popolo di Dio) e dal “triplice munus” ministeriale (profetico, regale, sacerdotale). La conseguenza è - secondo Castellucci -  che “il ministro ordinato non è necessariamente un uomo per tutte le Chiese, intercambiabile a piacere con altre figure ministeriali in altre diocesi ove possa essere inviato in maniera indifferenziata”. Egli infatti è segnato fortemente dalla propria Chiesa particolare, anche quando presta servizio in altre Chiese.
3. La fraternità presbiterale


Il Concilio Vaticano II ha avuto il grande merito di ripristinare la teologia del presbiterio (cf. LG 28; PO 7-8), togliendo i presbiteri dall’isolamento nel quale erano stati relegati dal punto di vista teologico e a volte anche pastorale. Al contrario, esso ha evidenziato la connessione sacramentale tra presbiteri e vescovo e dei presbiteri tra di loro ed ha aperto la strada alla fioritura di varie forme di comunione all’interno del presbiterio.


A livello istituzionale, la fraternità presbiterale si esprime nella vita del presbiterio: nelle concelebrazioni eucaristiche, nei ritiri, negli esercizi, nelle congreghe, nella corresponsabilità dei vari organismi pastorali, nel molteplice convenire. A questo proposito, il Card. M. Cè scrive nella sua lettera al presbiterio di Venezia il 3 giugno 2001: “Sono convinto che, nella vita diocesana, c’è un prezioso patrimonio di doni spirituali non pienamente valorizzato... Forse ‑ continua ‑ ci manca una identificazione, anche affettiva, con la nostra famiglia presbiterale, che è una grazia grande di comunione, senza la quale, oggi, non si fa il prete e non si evangelizza”. Un po’ più avanti il Patriarca si chiede: “Perché non operare affinché la famiglia in cui il Signore ci ha chiamato a vivere esprima al massimo la sua valenza santificante? ... Noi preti diocesani, talora, ci sentiamo poveri: mentre di fatto non siamo poveri. Abbiamo un Vescovo, una Cattedrale, un foyer educativo qual è il Seminario, un Presbiterio, dei Vicariati, un programma di formazione permanente; abbiamo una ‘tradizione spirituale’, abbiamo il Giovedì santo... Ma non vi attingiamo. Oppure tolleriamo che tali realtà siano solo strutture organizzative. Dipende da noi trasformarle” (pro manuscripto, p. 4).

A livello elettivo, la fraternità presbiterale si esprime nelle relazioni di amicizia spirituale. E’ questo un sostegno prezioso nella fedeltà alla vocazione ricevuta, un balsamo provvidenziale specie nei momenti di difficoltà. Le forme dell’alleanza dipendono dalla sensibilità, dal carattere, dalla formazione, dal tipo di ministero, dalla spiritualità di ciascuno.


All’interno del recupero del presbiterio come realtà teologica, si torna a parlare oggi, da più parti, di vita comune del clero diocesano. Non si tratta, in realtà, di un discorso nuovo. Non solo perché esso ha trovato espressione in varie esperienze della Chiesa antica e del Medioevo, ma anche perché è stato ripetutamente richiamato e raccomandato dal magistero pontificio del XX secolo. 


La vita comune del clero diocesano merita attenzione per motivi di carattere pastorale, psicologico, spirituale e teologico. Dal punto di vista pastorale, essa favorisce il confronto e la collaborazione (basti pensare a cosa significhi ciò nell’esperienza delle unità pastorali). Dal punto di vista psicologico, i preti che vivono insieme si sostengono a vicenda, superando i risvolti negativi della solitudine, e dal punto di vista spirituale essi hanno una possibilità maggiore di aiutarsi nella fedeltà alla preghiera e alla loro consacrazione. Ma sono soprattutto i motivi teologici che raccomandano la vita in comune. Infatti, la partecipazione all’unico sacramento dell’Ordine nella medesima Chiesa particolare costituisce un motivo di “comunione” sacramentale più profonda di qualunque altro legame (sia pastorale, che psicologico e spirituale).


La vita in comune rappresenta dunque una straordinaria possibilità per la vita e il ministero del prete. Già Presbyterorum Ordinis, al n. 8, la raccomanda: Inoltre, per far sì che i presbiteri possano reciprocamente aiutarsi a fomentare la vita spirituale e intellettuale, collaborare più efficacemente nel ministero, ed eventualmente evitare i pericoli della solitudine, sia incoraggiata fra di essi una certa vita comune, ossia una qualche comunità di vita, che può naturalmente assumere forme diverse, in rapporto ai differenti bisogni personali e pastorali: può trattarsi, cioè, di coabitazione, lì dove è possibile, oppure di una mensa comune, o almeno di frequenti e periodici incontri.

E’ un invito esplicito ed autorevole che ci interpella a verificare se non sia il caso di aprire qualche strada nuova.   

4. La riflessione sul vissuto e in particolare sull’“unità di vita”

Tra i vari aspetti più problematici, sono emersi in questi ultimi anni quelli della frammentazione pastorale e della dissociazione “vita-ministero”.


1.   La frammentazione è uno dei segni caratteristici del nostro tempo. Il dire che la nostra società è la società del frammento è diventato ormai un luogo comune. Il soggettivismo, la caduta delle ideologie, la crisi della filosofia, la crescita della specializzazione, l’esplosione di internet, hanno contribuito a creare un tipo di società in cui sono sì valorizzati il particolare, la differenza e l’analisi, ma non altrettanto l’universale, l’unità e la sintesi. E’ evidente che l’impostazione della società incide in modo non secondario sulle persone che la compongono. Anche su noi preti.


Il nostro ministero a volte è fortemente frammentato. Mi ha consolato vedere che questo è un problema di sempre dei pastori. San Gregorio Magno, raccontava di sé: “Ma da quando ho sottoposto le spalle al peso dell’ufficio pastorale, l’animo non può più raccogliersi con assiduità in se stesso, perché è diviso tra molte faccende. Sono costretto a trattare ora le questioni delle chiese, ora dei monasteri, spesso a esaminare la vita e le azioni dei singoli, ora a interessarmi di faccende private dei cittadini, ora a gemere sotto le spade irrompenti dei barbari e a temere i lupi che insidiano il gregge affidatomi (…). Quando dunque la mente divisa e dilaniata si porta a considerare una mole così grande e così vasta di questioni, come potrebbe rientrare in se stessa, per dedicarsi tutta alla predicazione e non allontanarsi dal ministero della parola? Siccome poi per necessità di ufficio devo trattare con uomini del mondo, talora non bado a tenere a freno la lingua. (…). E poiché anch’io sono debole, trascinato un poco dai discorsi vani, finisco per parlare volentieri di ciò che avevo cominciato ad ascoltare contro voglia” (San Gregorio Magno, Omelie su Ezechiele, Lib. 1, 11, 4-6: CCL 142, 170-172).


Mi domando se questa frammentazione sia mai possibile ricomporla. Probabilmente no, perché fa parte del DNA del nostro ministero.


2.
La dissociazione tra ministero e vita, invece, è un punto più delicato. Le cose da fare quasi ci precedono e la nostra anima resta indietro, incapace di farsi presente dappertutto. E’ evidente che se non siamo coinvolti con la nostra persona nel ministero che compiamo, diventiamo dei funzionari e ci roviniamo la vita.


Come camminare verso l’unità? E’ la ricerca di questi giorni. Mi auguro che essa possa portare a prendere coscienza della presenza dello Spirito di Dio nella nostra vita, della sua forza unificatrice che ci precede e agisce in noi anche senza che ce ne accorgiamo.

Ma dovremo anche  considerare quello che è nelle nostre mani, le scelte che siamo chiamati a fare noi. 
III. Quali criteri per una “regola di vita”?
1. Ordinare il tempo, nel rispetto delle priorità

Il presbitero è chiamato a ordinare il tempo, imparando a caratterizzarlo sempre più come “tempo dell’apostolo”, che è differente dal tempo aziendale, da quello della competizione sportiva o della festa, o semplicemente ... dal tempo che passa. Il suo centro è l’incontro vivo con il Signore.

La gestione del tempo è possibile con una “regola di vita” che garantisca l’equilibrio tra il tempo del riposo e quello dello star svegli, il tempo della preghiera (liturgica e personale) e quello delle attività pastorali, il tempo forte (dell’anno liturgico e della vita personale) e quello ordinario, il tempo gratuito (lo studio, le amicizie, lo sport) e quello dei compiti obbligati.
Enzo Bianchi scrive in proposito: “Il presbitero deve ‘santificare il tempo’, disciplinare, riservare, separare in modo intelligente il tempo per ciò che lui è e per quanto è chiamato a fare. Ci sono priorità da stabilire, c’è un tempo che dev’essere ritenuto centrale nella giornata e al quale non si rinuncia: un tempo per l’azione per eccellenza che edifica la comunità, cioè la liturgia santa, un tempo per guidare la comunità del Signore nei diversi modi richiesti, un tempo per riposare. Senza una disciplina del tempo, che è una vera ‘santificazione del tempo’, non c’è possibilità di una vita spirituale cristiana. Infatti, molti restano in essa sempre dilettanti, non perseveranti, contraddittori, incapaci di una crescita robusta proprio a causa del loro rapporto alienato con il tempo (…).
Purtroppo una mancata educazione all’ascesi del tempo, patita soprattutto dalle nuove generazioni, induce a una vita disordinata in cui non viene percepito alcun ordine di importanza oggettiva e di urgenza per le diverse attività e gli svariati impegni che devono essere svolti. In questo modo non si riesce a cogliere nemmeno le priorità del ministero, e tutte le attività si consumano in un vortice che frustra la vita umana e depotenzia la vita interiore” (Ai presbiteri, Qiqajon, Magnano 2004, 19ss.). 


2.  Mettere al centro l’incontro personale con il Signore

Al centro della giornata, nella vita del prete, deve starci l’incontro con Gesù. La “regola di vita” ha come scopo proprio quello di garantire questa priorità. Al riguardo si potrebbero dire tante cose, specie sulla centralità della celebrazione eucaristica quotidiana vissuta con le comunità affidateci. Ma su questi aspetti, saranno i lavori di gruppo che preciseranno criteri e orientamenti.


Mi limito ora a spezzare due frecce per due aspetti:

* per la preghiera del mattino: “Quando si è riusciti a dare un’unità alla propria giornata, questa acquista ordine e disciplina. È nella preghiera del mattino che bisogna cercare e trovare questa unità, e così potrà essere conservata nel lavoro. La preghiera del mattino decide della giornata. Il tempo sprecato, le tentazioni alle quali soccombiamo, la pigrizia e la mancanza di coraggio nel lavoro, il disordine e l’indisciplina dei nostri pensieri e delle nostre relazioni con gli altri, hanno molto spesso la loro origine nel fatto che si è negligenti nella preghiera del mattino” (D. Bonhoeffer , Pregare i Salmi con Cristo, Quieriniana, Brescia 1969, p. 114); 

* per la preghiera della sera: “Tanti sacerdoti mi raccontano che vivono benissimo la mattinata, durante la quale hanno un momento di silenzio e la preghiera del breviario, ma che la sera si sentono svuotati. Quando rientrano frustrati da qualche riunione, non hanno più la forza né di leggere né di pregare: allora per arginare la rabbia, si riempiono di cibo, di bevande e di televisione, per poi, ad una certa ora, cadere stanchi sul letto. Ma questo non è un sano rituale per la sera, perché il mattino dopo si sveglieranno con un diffuso senso di insoddisfazione. Proprio i rituali della sera avrebbero per il sacerdote che vive celibe, la funzione di farlo sentire a suo agio. Se io mi organizzo la serata in modo consapevole, e compio i miei rituali del tutto personali, mi sento a mio agio e ho l’impressione di vivere veramente in prima persona, di vivere la mia vita come una festa, e non solo di trascinarmela dietro come un peso fastidioso” (A. Grün, Il Sacramento dell’ordine, Brescia 2002, p. 79).

3. Riservare un tempo conveniente per lo studio
Si racconta che, una volta, Sant’Alberto Magno stava studiando nella sua cella. Gli apparve il diavolo travestito da confratello e tentò di persuaderlo che stava perdendo tempo ed energia con lo studio delle scienze profane, e che ciò non giovava alla sua salute. Appena Alberto fece il segno della croce l’apparizione scomparve. Noi di segni della croce ne facciamo tanti, ma forse non siamo ancora riusciti del tutto a scacciare la tentazione di quel demonio.

Padre Timothy Radcliffe, che è stato maestro dell’Ordine Domenicano, dice che “studiare è un atto di speranza, poiché esprime la nostra fiducia che vi è un significato nelle nostre vite e nelle sofferenze del nostro popolo. E questo significato ci viene incontro come un dono, una speranza di vita”. Egli afferma poi che il mistero dell’Annuncio a Maria è un simbolo efficace di ciò che significa essere uno studioso.

L’Annunciazione è prima di tutto “un momento di attenzione”. “Questo è l’inizio di tutto il nostro studiare, l’attenzione alla parola di speranza proclamata nelle Scritture”. L’Annunciazione è in secondo luogo “un momento di fecondità”. Il frutto dell’attenzione di Maria è che essa concepisce un Bambino, la Parola fatta Carne. “Il suo ascolto sprigiona tutta la sua creatività, la sua femminile fecondità. E lo studio, l’attenzione alla parola di Dio, dovrebbe far sgorgare le sorgenti della nostra fecondità, farci portatori di Cristo nel nostro mondo... in un miracolo di creatività”. In terzo luogo, l’Annunciazione è via aperta al Regno. In mezzo alla disperazione e alla schiavitù del popolo, il nostro studio ci porta a dare un’interpretazione nuova alla storia, a comprenderla insieme ai piccoli e agli oppressi come via per la venuta di Cristo (Cf. T. RADCLIFFE, La perenne sorgente della speranza. Lo studio e l’annuncio della buona novella (21 novembre 1995), in Il regno‑documenti, 5/96).

Lo studio, dunque, conduce la nostra fede a conoscere aspetti sempre nuovi e più profondi del Mistero e ci aiuta a interpretare i segni del Regno nella storia che stiamo vivendo. 


4. Tendere alla preghiera incessante richiestaci da Gesù (cf Lc 18, 1; Ef 6, 18; 1Ts 5, 17) 


S. Giovanni Crisostomo diceva che bisognava destinare al ministero coloro che avevano imparato a conservare viva la memoria del Signore Risorto nel frastuono delle occupazioni pastorali. A questo riguardo, un grande segreto che dobbiamo riscoprire è quello della preghiera del cuore, cioè la ripetizione di preghiere prese dalla Liturgia del giorno o dai Salmi. La ripetizione frequente di una formula breve favorisce la concentrazione, facilita la meditazione continua e crea una disposizione stabile del cuore. Di volta in volta, essa potrà avere la funzione di antírrhesis (contraddizione), di katástasis (stare nella preghiera), di euloghía (benedizione). Cf. Racconti di un pellegrino russo, Città Nuova 1997 (con Introduzione di T. Spidlik).

Prima di tutto, la preghiera del cuore è antírrhesis. Imitando l’esempio di Gesù che, tentato dal demonio, rispose alle sue suggestioni con testi della Scrittura, i monaci cominciarono a trovare un testo per ogni loghismós (cattivo pensiero) da respingere. Evagrio, nell’ Antirrhéticos, ne colleziona 487. Ma era una bella fatica impararli tutti e trovare subito quello giusto! Al loro posto, un po’ alla volta, si fece strada un testo che era considerato valido per tutte le tentazioni, appunto quello della preghiera di Gesù: “Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me”, cui i russi aggiunsero “peccatore” (cf. T. SPIDLIK, Introduzione, 14‑16).

La preghiera del cuore ha poi funzione di katástasis (stare). Se l’antírrhesis è il negativo, la katástasis è il positivo. La preghiera del cuore aiuta a creare e a rafforzare uno stato interiore di pace. Si tratta del “sentimento” stabile del cuore di trovarsi alla presenza di Dio e di avere con lui un rapporto dialogale e amoroso. Tale rapporto potrà avere varie tonalità, a seconda delle situazioni: di lode, di adorazione, di esultanza, di ringraziamento, di intercessione, di compunzione. Quando esso diviene uno stato imperturbabile del cuore, allora tutto ciò che si vede, si sente e si pensa verrà trasformato in preghiera. 

La preghiera del cuore è infine euloghía (benedizione). Essa è forza di benedizione, di presentazione a Dio di tutte le persone che incontriamo. Nella confessione, nella direzione spirituale, nei vari incontri, la preghiera del cuore ci permette di orientare tutte le persone a Dio, di porle sotto la sua benedizione e forza di trasformazione.
Conclusione
Tante cose? Impossibili? 

Non si tratta di spostare le montagne, ma di cercare varchi, appigli, perché la nostra scalata possa essere possibile. Certe montagne, guardate da lontano sembrano inaccessibili. Avvicinandosi, si scopre che qui c’è un piccolo sentiero, più in là una cengia, più sopra un chiodo e così via… Non so, ma forse è così anche per la nostra vita spirituale: i percorsi vanno individuati nel concreto della vita, nel vivo del ministero. 

Il Signore ci accompagni in questo  nostro cammino! 
LA SPIRITUALITA’ DEL PRESBITERO DIOCESANO

I. Perché è necessario ripartire dall’esperienza spirituale?

II. Qual è il contenuto specifico della vita spirituale del presbitero diocesano?


1. La carità pastorale


2. La dimensione diocesana


3. La fraternità presbiterale


4. La riflessione sul vissuto e in particolare sull’“unità di vita”
III. Quali criteri per una “regola di vita”?

1. Ordinare il tempo, nel rispetto delle priorità

2. Mettere al centro l’incontro personale con il Signore
3. Riservare un tempo conveniente per lo studio

4. Tendere alla preghiera incessante richiestaci da Gesù 
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